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PROBLEMI DI POLITICA E CULTURA DELLA SCUOLA

	 Da circa un decennio le attese nei 
confronti della scuola esprimono, con insistenza, 
la richiesta di un impegno di alfabetizzazione 
capace di promuovere – anche – la conquista 
progressiva delle competenze chiave di cittadinanza, 
che l’Europa ci ha indicato e che comprendono, 
tra l’altro, lo sviluppo di specifiche capacità 
comunicative in grado di consentire al soggetto sia 
la comprensione di “messaggi di diverso genere e 
di complessità diversa” sia la rappresentazione 
di “eventi, fenomeni, principi, concetti, norme, 
procedure, atteggiamenti, stati d’animo, 
emozioni, ecc.”, mediante il ricorso a “supporti 
informatici e multimediali”. Le istanze formative 
evidenziano, insomma, la necessità e l’urgenza 
di un percorso di alfabetizzazione informatica 
che porti gradualmente al conseguimento di 
una competenza (digital literacy) che sempre 
più “si impone come prerequisito essenziale in 
relazione ai processi apprenditivi e come base 
indispensabile per l’educazione formale” (1), 
nonché come condizione fondamentale per una 
partecipazione attiva a “molte attività sociali” e ai 
“processi democratici” (2). 

	 Si tratta di una competenza che per 
convincimenti diffusi postula, nei luoghi 
dell’educare e dell’istruire, una messa a punto, cioè 
una sintonizzazione dapprima sul piano teorico e 
poi su quello degli orientamenti didattici. A partire, 
ad esempio, per quanto riguarda la definizione del 
concetto di competenza digitale, dai risultati di una 
recente indagine internazionale che ha interessato 
esperti della materia, pervenendo a “una visione 
composita della competenza digitale, costituita 
da finalità specifiche (ad esempio, comunicare e 
collaborare) e da domini (ad esempio, privacy e 
sicurezza)”. Il report della consultazione (Online 
Consultation on Experts’ Views on Digital Competence) 
ha indicato una composizione in dodici aree della 

competenza in questione, sinteticamente riferite 
da Stefania Carioli, dell’Università di Firenze, e 
di seguito riportate nei termini essenziali della 
descrizione formalizzata:

“A. Aspetti generali della conoscenza e delle 
competenze funzionali. La persona digitalmente 
competente conosce i principi fondamentali […] 
dei dispositivi digitali e sa usarne di diversi […]. 
Possiede competenze informatiche generali [..] 
e capisce la differenza tra hardware e software. 
Ha familiarità con il significato dei termini 
comunemente usati nei manuali utente per il 
funzionamento di un hardware, l’installazione e la 
configurazione di un software. Conosce l’esistenza 
di diversi sistemi operativi. 

B. Utilizzo nella vita quotidiana. E’ in grado di 
integrare le tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione nelle attività della vita di ogni 
giorno. In particolare, sa eseguire download 
e accedere ai diversi tipi di informazione in 
internet; utilizza le applicazioni per modificare e 
creare contenuti (testuali, numerici, iconici). E’ in 
grado di cercare, raccogliere, elaborare, valutare, 
condividere, memorizzare i dati e le informazioni 
utilizzando vari dispositivi, applicazioni, servizi 
cloud. Sa effettuare operazioni online di varia 
natura (ad esempio, pagare fatture, effettuare una 
domanda di lavoro, presentare una dichiarazione, 
completare moduli, prenotare un hotel, interagire 
con servizi locali o governativi, effettuare acquisti 
online, ecc.). Consulta le risorse digitali come una 
procedura routinaria (per notizie, salute, sport, 
viaggi, intrattenimento, ecc.).

C. Competenze avanzate e specializzate per il 
lavoro e per l’espressione creativa. E’ in grado 
di usare le ICT per migliorare la qualità delle 
proprie prestazioni professionali […]. Crea 
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rappresentazioni della conoscenza (usando, ad 
esempio, mappe e diagrammi) e utilizza una 
varietà di linguaggi per esprimersi in maniera 
creativa (testo, immagini, audio e filmati). E’ 
in grado di modificare un contenuto esistente 
trasformandolo in un nuovo prodotto.

D. Comunicazione e collaborazione mediata dalla 
tecnologia. La persona competente digitale è in 
grado di collegarsi, condividere, comunicare e 
collaborare con gli altri efficacemente in ambienti 
digitali. In particolare, sa usare le ICT per il 
lavoro di gruppo […] e per il lavoro a distanza. Sa 
comunicare attraverso e-mail, instant messaging, 
video conferenza, ecc.; è in grado di utilizzare i 
social media e la tecnologia partecipativa e sa 
utilizzare i media digitali per far parte di una 
comunità. E’ capace di trarre i vantaggi offerti 
dalla tecnologia digitale sia sul piano della 
collaborazione e della partecipazione a reti, sia su 
quello dell’apprendimento per scopi sia personali 
che professionali. 

E. Gestione ed elaborazione delle informazioni. 
Utilizza la tecnologia per migliorare la propria 
capacità di raccogliere, organizzare, analizzare, 
valutare la pertinenza e lo scopo delle informazioni 
digitali. E’ in grado di giudicare la validità di 
un contenuto presente su internet, di trovare 
materiali appropriati e di valutare ciò che può 
essere considerato attendibile. Sa integrare le 
informazioni, metterne insieme di diversa tipologia, 
confrontarle con informazioni provenienti da fonti 
diverse […] prima di utilizzarle in un processo 
conoscitivo. E’ capace di strutturare, classificare 
e organizzare le informazioni/contenuti digitali 
secondo uno schema.

F. Privacy e sicurezza. Ha la capacità di proteggere 
i dati personali e di adottare opportune misure 
di sicurezza. Comprende i rischi associati all’uso 
dell’online e all’incontro con persone sconosciute 
[…]. Sa proteggere se stesso dalle minacce del 
mondo digitale […]. Sa che molti servizi interattivi 
utilizzano le informazioni fornite per filtrare 
messaggi commerciali in modi più o meno espliciti. 

G. Aspetti legali ed etici. Si comporta adeguata-
mente e in modo socialmente responsabile, 
dimostrando conoscenza e consapevolezza delle 
regole e degli aspetti etici connessi all’uso delle ICT 
e dei contenuti digitali […].

H. Atteggiamento equilibrato verso la tecnologia. 
Dimostra un atteggiamento equilibrato (positivo 
ma realistico) nei confronti dei benefici e dei rischi 
connessi con le tecnologie dell’informazione […]. 
E’ in grado di valutare e ridurre/evitare le minacce 
tecnologiche che riguardano la salute.

I. Comprensione e consapevolezza del ruolo 
delle ICT nella società. Comprende il più ampio 
contesto di utilizzo e sviluppo delle ICT, il loro 
ruolo nella vita quotidiana, sociale e nel lavoro, in 
un’era caratterizzata dalla globalizzazione e dalle 
reti […]. Si rende conto che dietro alle tecnologie 
ci sono aziende di produzione, ci sono sviluppatori 
e ci sono anche degli scopi. E’ consapevole dei 
problemi ambientali connessi con il loro uso.

J. Apprendimento sulle e tramite le tecnologie 
digitali. La persona con competenza digitale 
esplora attivamente e costantemente le tecnologie 
emergenti, vi si adatta agevolmente, le integra nel 
proprio ambiente e le usa per l’apprendimento 
permanente (formale o informale). E’ capace di 
utilizzare le risorse ICT per espandere in modo 
sicuro le proprie conoscenze e per connettersi con 
il mondo circostante […]. 

K. Scegliere in maniera informata la tecnologia 
più appropriata. E’ consapevole di quali sono le 
tecnologie più rilevanti e comuni ed è in grado 
di scegliere quella più appropriata a seconda 
dello scopo o del bisogno in esame. E’ in grado 
di utilizzare i servizi digitali senza dipendere 
completamente da essi. 

L. Uso efficace ed efficiente. Adopera con 
dimestichezza e creatività le tecnologie digitali 
per aumentare l’efficacia e l’efficienza personale 
e professionale […]. E’ in grado di risolvere un 
problema teorico o pratico, individuale o di 
interesse collettivo con l’ausilio di strumenti 
digitali” (3). 

L’analisi comparativa dei dati di una 
seconda ricerca – pure facente parte del progetto 
denominato DIGCOMP – , <effettuata su 15 casi 
studio scelti come esempi di buone pratiche 
in termini di insegnamento, valutazione o 
certificazione della competenza digitale>, ha poi 
permesso:

- di pervenire a “una definizione generale e 
comprensiva di digital competence” come “l’insieme 
delle conoscenze, competenze, atteggiamenti, abilità, 
strategie e della consapevolezza necessari quando si 
utilizzano le ITC e i media digitali per svolgere compiti, 
risolvere problemi, comunicare, gestire informazioni, 
collaborare, creare e condividere contenuti e costruire 
conoscenze in modo efficace, efficiente, appropriato, 
critico, creativo, autonomo, flessibile, eticamente 
corretto, con riflessi positivi nel lavoro, nel tempo 
libero, nella partecipazione, nell’apprendimento, nella 
socializzazione, nel consumo e nell’empowerment”;
- di comprendere che nell’impegno per lo sviluppo 
della competenza digitale “dovrebbe essere tenuto 
in considerazione l’insieme di questi aspetti”;
- di rilevare, infine, che la predetta definizione, 
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proposta nel report Digital Competence in Practice: 
An Analysis of Frameworks, è “più dettagliata” ma 
anche molto somigliante a quella dell’Unione 
Europea del 2006 “nel fatto che entrambe si 
basano su una stessa impostazione a blocchi 
(domini di apprendimento, strumenti, aree della 
competenza, modalità e finalità) e riconoscono 
l’importanza della gestione delle informazioni e 
della comunicazione” (4).

	 Impegno certamente non facile, quello di 
promuovere lo sviluppo della digital literacy, per chi 
opera nella scuola e nella formazione professionale, 
perché – come sottolinea opportunamente Stefania 
Carioli – “In termini operativi […] c’è ancora molto da 
fare e la ricerca di piste didatticamente praticabili 
rimane una questione aperta alla riflessione e 
alla sperimentazione” (5). E’ già emersa, però, 
“la necessità di andare oltre una prospettiva 
orientata prevalentemente alla strumentalità, 
poiché c’è soprattutto bisogno di favorire capacità 
e atteggiamenti critici che, ovviamente, non si 
esauriscono nei saperi di carattere tecnologico” (6).

“Il processo di apprendimento – scrive in 
proposito Fabio Pasqualetti – è assai […] complesso 
e prevede tre diversi livelli da completare.

Il primo, il più semplice, è la conoscenza 
dello strumento. Oggi computer e strumenti 
digitali sono sempre più intelligenti e facili da 
usare. Nel dire facili da usare non intendo affatto 
sminuire il valore fondante di questo primo livello. 
Se non si sa usare lo strumento, non si riuscirà a 
esprimere al meglio ciò che si vuole dire.

Il secondo, un po’ più complesso, è il capire 
lo specifico del linguaggio che si sta usando […].

Il terzo livello è, a mio parere, il più 
difficile da raggiungere e completare; risponde 
alla domanda: <Adesso che conosco strumenti 
e linguaggi, cosa ho di significativo da dire o da 
comunicare?>”.

Aggiunge subito dopo Pasqualetti: “C’è un 
altro aspetto che (in sede didattica) dovrebbe essere 
tenuto presente. Proprio perché oggi la tecnologia 
digitale è tutto sommato a portata di portafoglio, 
molte scuole si sono dotate di strumentazioni 
digitali di produzione video. Si dovrebbe evitare 
l’uso semplicemente documentaristico (gite, feste, 
riprese di eventi, ecc.) e privilegiare invece l’uso che 
impegna la classe nella produzione di un piccolo 
documentario o di un corto. Ruoli, storyboard, 
riprese e montaggio sono occasioni dove il 
processo di apprendimento è più importante 
del prodotto finale, perché è questo che porta ai 
risultati educativi più significativi e durevoli” (7). 

Conclusivamente, una lezione sembra di 
poter trarre da alcune delle sottolineature innanzi 
richiamate: che “il problema educativo non può 
essere ridotto (di certo) a una massiccia presenza di 
tecnologie nella scuola e in famiglia, ma piuttosto 
consisterà nel ridare senso alla nostra convivenza 
sociale proprio perché ci sono queste tecnologie”. 
E che perciò queste stesse tecnologie possono più 
in generale aiutarci “nel costruire socialità” e quindi 
nell’esercizio della responsabilità di “costruire una 
società della convivenza e del dialogo” (8). 

Note
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